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Flgar RODRIGUSES : Nacionalismo e Cultura social, Rio de Janeiro,
ed. Laemmert, (1972), in-8, 460 pp.

Oltre dieci anni or sono ebbi occasione di recensire, per il Hisveglio
di Ginevra, un libro di Hdgar Hudrigues che denunciaxa la dittatura di
Salazar in Portogallo e ricoustituiva le vicende del movimento anarchico
di quel paese, sino agli avvenimenti piti recenti. Berché si trattasse di
un' opera impegnata, e nonostante i1l fatto che l'autore fosse stato testi-
mone oculare di alcuni degli eventi narrati, vi si poteva gia ravvisare
una preoccupazione storicistica, sia per la cura con cui citazioni, dati
e date venivano corroborati da ampi riferimenti a fonti documentarie, sia
nell'obbiettiva valutazione dei conflitti ideologici in campo.

Pit tardi ebbi la ventura di far conoscenza con l'autore e di lavorare
con lui per vari anni nella militanza quotidiana, come pure nella ricerca
storico-bibliografica. Mi sorprese appena il fatto che si trattasse di un
ex—operalo autcaidatta, profugo politico in Brasile, che da molto tempo
veniva pazientemente accumulando quel materiale di prima mano che correda
appunto il libro di cui sto per parlare, secondo di tre volumi dedicati
alla storia del mondo operaio, delle organizzazioni sindacali e del movi-
mento anarchico brasiliano.

Posso testimoniare che a quest'opera BEdgar Rodrigues ha dedicato
almeno gli ultimi quindici anni, collezionando originali di pubblicazioni
introvakili negli archivi o nelle biblioteche del Brasile, nonché inter—
vistando ( e non col magnetofono in uffici climatizzati, ma con un
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taccuino sgualcito e un mozzicone di matita su cantieri di lavoro,
parapetti stradali, asili di vecchiala, sobborghi squallidi) vecchi mili-
tanti provenienti da ogni orizzonte politico, scovati pazientemente grazie
all'anagrafe o al suo fiuto, che ha saputo convincere ad affidargli con-
fidenze e preziosi stampati ingialliti, da loro conservati un po' per
gloria, un po' per sbadataggine.

sdgar Rodrigues possiede oggi uno deil pia modesti ma validi archivi
del movimento operaio esistenti in Brasile. Per chi rion conosca detto
paese, cié pud sémbrare derisorioc, ms chi ha tentato di intraprendervi ri-
cerche'del genere, sa per esperienza che i-cataloghi delle biblioteche so-
no 1neff101eqt1, che 1‘1ncur1a, la polvere, i topi, le censure hanno dis—
trutto quel po' di materiale "sovrersivo" che certi archivi contenevano.
3 il Rodrogues ha svolto un'azione capillare in guesto senso come gia,
prima di lui e sinc alla sua morte, aveva fatto quel gran militante ch'era
stato idgard Leuenroth, a2 cul si rivolgevano immancabilmente glornalisti
e storiografi per attingere informazioni per i loro libri.

L'odissea di Kacionalismo e Cultura social & complessa. Basti pensare
che, fra 1'altro, il manoscritto gyuasi ultimatoc e molto altro materiale
documentario (dell'autore e di altri) era caduto nelle mani della polizia
politica ed & stato recuperato dope varie peripezie e in modo che & pre-
maturc rivelare. L'autore, come la maggior parte degli anarchici attivi
del paese, era stato "fermato' e colnvolto in un processc, ma il suc pseu-—
donimo non ha consentito alls autorita inguirenti di stabilire legami con
questa ed altre opere da lui pubblicate. La scelta del titolo attuale &
stata dettata da considerazioni ambientali e resa necessaria dall'esigenza
di non allarmare la censura, peraltro molto affacendata e spesso ignara.
Ai militanti, pero', non poteva sfuggire 1'ovvia allusione al libro quasi
omonimo del Rocker e hanno capito facilmente che bastava spezzare 1l'osso
per poter succhiare il midollo sostanzioso.

Cosicché abhiamo finalmente un sunto della storia operaia e socialista
brasiliana che va dal 1913 (data del 2° Congresso Operaio Brasiliano) al
1922 (data della fondazione del Partito Comunista del Brasile, legato a
Mosca).

Le pecche del librc sono scarse e val la pena di enumerarle subito.
L'autore, forse volendo astenersi da 1"intexoretare in chiave personalis-
tica, presenta i fatti senza analizzarii. elenco delle pubblicazioni
consultate non segue né un criterio oronolog;uo, né la successione alfabe-
tica. La suddivisione dei capitoli & un po' confusa e genera qualche ripe-
tizione o obbliga ad una ginnastica-di sbalzi cronolcegici. Parecchie sviste
sono sfuggite ai corretturi di bozze.

Tutto qui, e si tratta di riserve di poco conto di frorte alla mole
imponente di rivelazioni o di documenti di prima mano, raramente citati
prima o addirittura ignoti. Il libro ha sollevatu un interesse non comune
e ha destato molte simpatic negli ambienti intellettuali. Alcuni fra i ‘
maggiori scrittori e critici si sono espressi in modo lusinghierc in let-
tere inviate all'autore: in tempi migliori, recensioni favorevoli vedranno
la luce, data la situazione politica attuale non si puo' sperare di pil:

Per i lettori italiani son sopratutto degne d'interesse le pagine dedi-
cate alle attivita militanti degli anarchici noustrani Gigi Damiani e Ureste
Ristori, che culminarono con la loro espulsione dal paese. I lettori brasi-
liani apprezzeranno invece in special modo la fedele e meticolosa ricosti-
tuzione di scioperi, processi, congressi organizzativi e le informaszioni
circa la messe di pubblicazioni periodiche locali, in varie lingue (i1
contributo di militanti portoghesi, spagnuoli, italiani, tedeschi ed altri
& stato puntualizzato) e la maturazione ideologica al contatto con la



pracsl guotidiana, gli influssi alienigeni, la formazione di teoretiche
originali per opera di pensatori autocctoni, e via di seguito. Allo sto-
rico non sfuggird l'origine prettamente e quasi esclusivamente anarchica
dei meti sociali e delle formulazioni doittrinarie in seno agli organismi
sindacali e c¢id sin dalle prime manifestazioni ispirate dal Congresso di
Londra del 1864 e convegni successivi della JIa Internazionale.

Lo spirito internazionalista predomina e rimane vivo sino alla fon-
dazione del Partito Ccmunista del Brasile, dopo di che, i vari socizlismi
diverranno sempre pil volti alla realtd nazionale e taglisranno il cordo-
ne cmbelicale che 1i legava alle organizzazioni politiche e proletarie
‘internasionali, sino a cadere in quel riformismo campanilista il cui ne-
fastli effetti tuttora permangono e hanno impedito, in epoche reccenti, una
vigione meno dogmatica ¢ menc nazionalista dei problemi brasiliani, siano
essi economico~sociali o politico--culturali.

ella studiata dall'autors & un'epoca particolarments densa di avve-
himenti e cruciale per la formazione dell'assetto politico modernc. Gli
anarchici, all'avanguardia del proletariato (come quasi ovunque in Ameri-
ca Latina alla stessa epoca) non perdono nessuna occasione di seguire da
vicino e partecipare agli eventi internazionali. L'assassinio di Francis-
¢o Ferrer ha un'ampia ripercussione in Brasile. Pullulano le "Scuole lio-
derrne" e lo sforzo educativo e culturale & davvero meritevole a giudicare
dal numero imponente di scuole razionaliste, pubblicazioni affini, filo-
drammatiche popolari, volgarizzazioni letterarie e scientifiche. La Rivo-
luzione Messicana viene salutata festivamente. Malgrado la guerra che in-
calza, gli anarchici brasiliani sono instancabili nell'indire Congressi
internazionali, come quello della Pace, dell'ottobre 1915 a Rio de Janei-
ro, immediatamente seguito da un Congresso Anarchico Sudamericano tenuto
nella sede della Confederazione Operaia Brasiliana. La scarsezza di par-
tecipanti esteri e 1l'importanza circoscritta dell'incontro vanno attri-—
buite alle difficolta del periodo bellico, al severo controllo delle
frontiere e alle periodiche ondate di persecuzioni che si abbattono sul
movimento operaio, che presto perd si organizzera e reaggira al punto di
imporre condizioni alle autorita, come nel caso dello sciopero gencrale
del 1917 a San Paolo.

‘Luminose pagine quelle scritte dal popolo brasiliano in tale circon=—
stanza. Il processo all'anarchico dgard Leuenroth ¢ il suu coraggioso
comportamento, sono fra gli episodi piG salienti dell'epoca. 4' rimasta
famosa 1'arringa del celeberrimo giurista ‘ivaristo de Morais - di cuil
‘l'autore del libro riproduce ampi estratti — che & una delle pilt acute =2
cerene dissertazioni sull'anarchismo di fronte ai tribunali. Sarebbe op-—
portuna, qualora le ecircostanze lo permettessero, la pubblicazione anto-
logica dei vari studi dedicati all'anarchismo da .varisto de Morals, ‘nella

rivista di diritto penale da lui redatta.

Non mancano nel libro del Rodrigues gli episodi di sapure aneddotico,
come gquello che si riferisce alla visita del militante Judo Goncalves,
alla testa di un gruppo di opsrai, al Presidente della Repubblica, ¢ la
ritirata immediata della delegazione in segno di protesta contro il di
lui paternalismo; oppure gquello della campagna indetta dagli anarchici
contro "l'ugo antiigienico del cappsllo".



Sopravviene la Rivoluzione Russa che polarizza le simpatie del movi-
mento operaio brasiliano. Viene commessc forse il primo errore ideologico,
dovuto probabilmente all'esuberaznza del momento e alla scarsezza d'infor-—
mazioni, che consiste nella fondazione di un Partito Comunista del Brasile
(composto esclusivamente da anarchici) nel marzo del 1919. idgar Rodrigues
ci tiene a specificarc che non si trattava di un partito bolscevico, bensl
di un raggruppamento comunista-anarchico, la cui denominazione di "comunis-—
ta" andava contrapposta a gquella di '"collettivista" e non a quella di
"anarchico". Ura gli anarchici e la Confederazione OUperaia da loro creata
dispongono di due quotidiani (a Rio de Janeiro & a San Paolo) e un'infinita
di giornali regionali o di quartiere. La loro influenza diventa preoccupan—
te per la borghesia, che si premura di fondare vari organismi riformisti
per arginare l'impeto rivolugzionario. Nascono cosl il "Partito Operaio
Indipendente", la "Corporazione degli Operai Cattolici" e il "Partito La-—
burista', tutti intesi a controbilanciare 1l'influenza anarchica in Brasile.

Frattanto, nell'Unione Sovietica, la dittatura si & consolidata e si
organizza i1 Comintern. Viene inviato clandestinamente a San Paolo un de-
legato russo, munito di lettere di presentazione vergate da Lenin, e con
1'incarico di convincere il militante anarchico Bdgard Leuenroth ad aderi-
re al Comintern col suo partito. ZJuesto rifiuta ma suggerisce il nominati-
vo di Astrojildo Eefeira, un militante anarchico in vista, dotato di bril-
lanti capacitd intellettuali e organizzative, e nascera cosl un secondo
Partito Comunista del Brasile, questa volta marxista fondato da un nucleo
di dodici militanti, la cul buona fede il Pereira rivsce a carpire. Basti
sottolineare che dieci dei dodici membri fondatori presenti alla riunione
del 21 novembre 1921 rasseghanc le propries dimissioni non appena s'accor-
gono che né il Leuenroth né gli altri compagni in vista - che avevano sub~
odorato il tranello - erano consenzienti. Cid non impedisce al Pereira di
indire un Congressc costituents per il 25-27 marzo del 1922 e il PCB ade-
risce imiediatamente alla Terza Internazionale. A guesto episodio vengono
dedicute le pagine finali del libro, che contengono rivelazioni ignote
tanto ai militanti quanto agli storici, che sinora potevano basarsi sol-
tanto sulla narrazione che ne dava lo stesso Astrojildo Pereira (1). Mor-
ti i due protagonisti principali di queste vicende, le dichiarazioni del
Rodrigues asgumono un aspetto molto rilevante. Parecchi dei documenti so-
no spariti, ma rimangono le confidenze verbali fatte dal Leuenroth al pro-
prio figlio Germiral, all'autore del libro e, circostanzialmente ad alcuni
altri. Al sottoscritto narrd 1l'accaduto press'a poco negli stessi termini
in cul viene riportato nel libro, in occasione della sua prima visita ad
adgard Leuenrcth a SansPaoclo, circa dieci anni or sono.

L'Opera del Rodriguss dard senz'altro un nuovo avvio agli studi sul
movimento operaio anarchico in Brasile. In questa prospettiva & destinata
a rimanecre una pietra miliare da cui non potrd ormai pili prescindere chiun=—
que voglia intraprendere ricerche in guesto settore. Auguriamoci che 1'au-~
tore possa trovarce la trahquillitd e le condizioni necessarie per intrapren-
dere la stesura dell'annunciato terzo volume. Poi spetterid a qualcuno tira-—
re¢ le somme.

La veste tipografica del libro & austera ¢ la copertina, molto riusci-
ta, ¢ stata discgnata da Manuel J.Mattos, anche lui un militante anarchico.

Pietro Ferrua

(1) Astrojildo Pereira: Formacdo do PCB (1922/192@),Notas e documentos.
(Rio de Janeiro), Vitoria, (1962), in-8, 143 pp.
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HLiving Theatr

 Judith MALINA : The Bnormous Despair. New York, Random House 1972, 249 p.

Julian BICE :  The Life of the Theatre. The relation of the artist to
‘the struggle of the people. San Wran01sco, City nghts
Books 1972, 123 parts.

'***Paradiée licw. Collective Creation of The Living Theatre. Written down

by Judith Malina and Julian Bsck. New York, Random House
1971, 154 . -

Nel diario di Judith Malina (che assicre a Julian Beck & uno dei pil
noti protagonisti del Living Theatre) vengono descritti alcuni momenti
fra il 68 e i1 69 che 1l'autrice vede insceriti in un periodo di "profonda
disperazione". In ogni istante della vita quotidiana Judith esprime quel
concetto di vita militante che si inserisce in un piw ampio discorso con-
cernente un nuovo modo di concepire l'arte, la societa, la vita e tutto
cid che pud essere utile nella "lotta per la liberazione". Dalle prime
pagine in cul viene descritta la politicizzazione dell’ equlpaggio e dei
passcggerl della nave che riporta in America la troupe theatrale a quelle
che tracciano con particolare attenzione la continua presenza provocato-
ria delle forze dell'ordine si manifestano problemi e difficolta (quali‘
l'arresto di diversi attori, o 1'aggressione verso spettatori) che i
membri del Living cercano di affrontare coerentements alle loro idee ten—
denti all'organizzazione della ”merav1gllosa rivoluzione anarchica non
violental.

Nessuna pregiudiziale limita il senso di un simile discorso liberta-

‘rio: le "pentere nere'" vengono definite "i nostri fratelli spirituali nel-

la lotta per la liberazione" (malgrado 1la loro tenderza per la rivoluzio-—

- ne violenta), mentre il'portavoce delle pantere bianche chiama Judith

"scrella" ad Ann Arbor, la cittadina del Michigan dove tira "aria di
Nanterrae".

Giorno per giorno si rivela lo spirito che anima la contestazione
americana, di solito identificata in un "movement" genericamente liberta-
rio, refrattario a tutto cid che richiama la sinistra tradizionale sia a
livello organizzativo che ,a livello di linguaggio, (si chiamano "fratelli"
pluttosto che. "compagnl ' ecc ). Durantc il V1agg10 che porta la troupe
da Lcn York dlla Callforhla Jhdlth annota nel suo dlarlo vari incontri:
si va dalla stravagante ‘discussione a p¢opos1to di tna "nuova aristocra-
218" con’ Salvador Dali ai trattenimenti con intellettuali come Allen Gins—
berg, Lawrbncn Ferllnghutt;, Paul Goodman .e altri.. R .

s . . : : . , , .

”La Vlta del uoat*o" dl Jullan Beck rapbrasenta 1nvece un . 1n81eme d1
r1f19551on1 postp s0tto varlv forme e riguardanti . l'artey il teatro, la
pollﬁlCd e lu 1oro conn6381on1 con la rivolugione anarchlca Il canone es-

senziale del L1v1ng & caratterizzato da metodi di creazione teatrale comu~

nitaria aventi lo: gseopo -di- permetiere “all'energia.collettivar di . diberarsi
conbcmporaneamente all'ispirasione individuale". Altri canoni essenziali
sono 1' 1mprovv1sa21one e la partecipazione del pubbllco che consentono a
JullaﬁchoP di affermare Chu la rappresenta21one non flnlsce se ‘non quandc.o
lo vuole il pubblico.



Nell'esposizione del proprio programmna estetico-rivoluzionario Beck
richiama esperienze come la samba brasiliana in cui riscontra le medesime
forme di.creazione collettiva autogestita. In Brasile le comunita di colo-
re si riunivano dopo un lungo lavoro di preparazione per "realizzare i lo—
ro sogni" e "trasformavano la cittd in un luogo beato d'estasi e d'alle-
gria". In duesto sogno realizzato per alcuni giorni gi rileva un discorso
alternativo, discorsc che si pud compararc ad una scena mimata del Living
in cui alla domanda: cos'® 1l'anarchia? - ei risponde: il paradiso subito.

Senz'altro & discutibile a che livello fosse presente la couscienza di
volere una nuova societd (il sogno) nei danzatori di samba prima che 1o

stato ne snaturasse 1l'originale ispirazione trasformando la danza in uno
spettacolo per turisti.

TI1 teatro deve dunguc lottare '"con il popolo per-distrugere il sis-
tuma" perché esso ravpresenta 'la distruzione dell'unita’ causata "dalla
divisione. in classi come prima frattura". Si ha qui la medesima preoccu-
pazione di Tolstoj di lottare contro cié che tende a disunire (quindi
moralmente cattivo) e in primo luogo contro "l'arte di classe" comprensi-
bile solo ai ceoti detentori della ricchezza & della cultura. Per il Li-
ving Theatre & sorta quindi la necessita di sperimentare un nuovo teatro
nelle strade ¢ nelle piazze superando cosl la clientela borghese. Julian
Beck, a differcnza di Morris che in "Notizie da nessun luogo" ipotizza il
problema del lavoro creativo in una societd utopistica, pone la questione
in un campo.reale & concreto, ciod nel tempo libero. Il "teatro libero"
- afferma fra 1'altro Julian Beck, & "1'arma dell'artista militante", il

cui compito & di rendere il pubblico attivo e partecipe alla rappresenta—
zione (e successivamente all'azione rivoluzionaria). Wuesto teatro consi-
derato come mezzo di comunicazione e sopratutto di creazione collettiva
mette in discussione la validita e l'utilitd di certi strumenti di comu-—
nicazione quali i comizi (ecc.) che vengono usati tuttora dagli anarchici,
e che relegano il pubblico a uno stato di acquisizione pinl o meno passiva
ma certamente poco funzionale alla formazione di una coscienza libertaria.

Bruno Miorali

"Leonardo BETTINT : Bibliografia dell'anarchismo. Volume 1, tomc 1:
Periodici e numeri unici anarchici in lingua italiana pubbli-
cati in Italia (1872 - 1971). Prezzo : brossura Lit. 9000

rilegato Lit. 12000

1.a hibliografia, di cui segnaliamo 1'uscita del primo volume, di particolare
interesse scientifico, si propone la codificazione di tutta la pubblicistica anarchica,
periodica e non periodica. Ogni singola citazione & seguita dalla collocazione
relativa alla biblioteca in cui 1'opera & effettivamente reperibile. Fer le pubbli-
cazioni periodiche scno indicati anche i numeri mancanti in ogni singola collezione.

E un'opera, quindi, che riveste particolare interesse pratico per i ricercatori,
in quanto permette un agevole reperimento di collezioni non facilmente accessibili.

CP editrice, Casella postale 1418, Firenze. C/c 5/4308.
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comptes rendus en francgais
R T i s o o T S S P A S N S S SR a8

Michael CUNFINOC : Violence dans la violence . le débat Bakounine-
Hecaev. Paris, L.aspéro 1973. 212 p.

Michel BANCUNIN. : De la guerre & la Commune. Textes de 1870—1871
établis sur les manuscrits originaux, et présentés
par Fernand RUD&. Paris, éd. Anthropos 1972, 611 p.

Par son ouvrage, Viclence dans la violence, M. Confino parachéve le
travail qu'il avait commencé en publiant dans les Itudes soviétiques,
vol. VII 1966, une traduction commentee de la lettre. de rupture envoyée
par Bakounine & Netchaief.

I1 se trouve que A. Lehning a poursuivi le méme but en réunissant 123
mémes documents dans le volume IV des Archives Bakounine publiées par .&i.J.
Brill & Leiden. Les deux publications ne se énent pourtant pzs 1l'une
l'autre: le livre de A.Lehning, s'intégrant dans la série qu'il consacre
& Bakounine est un gros volume destiné & figurer en bibliothéque, alors
que celui de M. Confino, par son format et son prix deviendra, Jje le sou-
haite, un travail de wvulgarisation.

. Confino reléve avec Jjustesse que 1l'épisude, ou "l'affaire" Net-
chaieff, "mit a nu les contradictions et les déchirements inhérents a
toute action politigue" (p. 14). Cependant, voir cette méme "affaire" mar-
quer les"débuts de 1'éclipse politigue de Bakounine dans 1'aréne révolu-—
tionnaire russe et européenne" (p. 15) est laisser, sinon reléguer dans
1'ombre 1l'oeuvre gque construit le révolutionnaire aprés 187C, et 1'in-
fluence considérable qu'il continue alors i exercer. ln outre, en décla~-
rant gue "l'affaire" "servit de prétexte a 1'expulsion de Bakounine de
1'Internationale” (p. 15) M. Confino va gquelque peu au-deld de la réali-
té. Jlle ne fut que l'un des maillons gui servit & tisser le filet dans
lequel Marx enserra Bakounine. Par contre, il  est exact que cet épisode
a posé définitivement dans 1'histoire "la question fundamentale de la fin
et des moyens, celle de la morale révolutionnaire et de la morale tout
court et celle des 'mains sales'" (p. 15).

Ce qui permet de mettre ce fait en pleine lumiére, ce sont justement
ces lettres que Bakounine a écrites avec un total abandon & Serge letchaief
et 4 ses amis a propos de Netchajef:s celles que nous restitue M. Confino
dans 1'ouvra,e gue publie Maspéro.

Le large commentaire, gui couvre presgue cent pages releve les appre-—
ciations des biographes russes de Bakounine et Netchaief sur la question
de lcurs rapporits réciprogues ei: des avis contemporains. kiais en dépit de
toutes les investigations, il restera difficile, sinon impossgible de défi-
nira la lumiére de faits matériels gui était Terge Tetchaief, car mystifi-
cateur né, ses écrits sont un puzzle d'idées et de principes glanés <& et
li4, ot ses actes ne peuvent &tre considérés pour eux-mémes, en dehors des
fabulations dont son auteur les entourait.



L'affaire Wetchaief, utilisée par Marx 'pour ruiner le crédit de Bakou-
nine dans 1l'esprit des masges és. aujourd'hui utile pour connaitre, définir
Bakounine comme révclutionnaire et comme individu. L'étude fouillée et
loyale de M. Confino est importante.

Fernand Rude vient de réaliser un travail bienvenu en réunissant les
textes les plus importants écrits par Bakounine entre 187C et 1u7l, ceux—1a
augmentés d'une correspondance couvrant la méme période.

Au lieu de se référer & une dizaine d'ovuvrages pour se documenter sur
le méme sujet, le chercheur pourra désormais, par ce seul livre, connaltre
la pensée du révolutionnaire russe au moment de la guerre franco-allemande
et de la Commune.

Les -~ Lettres & un Pran’ais — L' mpire knouto-germanique et la révolu-—
tion sociale - Dieu)et 1'Jtat - Trois Contérences aux Internationalistes
de Sonvilier - La Commune de Paris et la notion da l'.dtat — sont précédés
d'une présentation qui situe les théories de Bakounine non seulement au
moment ou elles sont formulées, mais fait état de leur influence sur la
révulution russe, ¢t leur reconnait "un efficace antidcte au sadomasochis~
me de la domination et de la soumission" (p. 64). Les vingt-cing lettres
écrites entre le 4 décembre 1868 et le 27 octobre 187C, gui jusqu'a présent
étaient dispersées soit dans 1'ouvrage de Dragomanov, dans les Documents
Anarchistes de M.Chomarat, chez J.Guillaume, Testut ou iiax Nettlau, trou-
vent ici leur place naturelle.

Ce que l'ouvrage de F. Rude révéle d'entiérement nouveau est le con-
tenu du carnet saisi sur Bakounine alors qu'il était arréié par le maire
de Lyon au moment de 1'éphémére Commune qu'il avait contribué & établir.
Les notes qu'il cuntient rapportent les faits et yestes du "pétrel des
tempétes” - comme F.Rude appelle Rakounine a plusieurs reprises - entre le
9 et le 25 septembre 1370. Le Programue de 1'Alliance internationale de la
Démocratie Socialiste, que 1l'auteur ajuute & scn livre, avait été trans-
porté 2 Lyon en 1869 par Schwitzguébel, = 1'occasion du Consres de 1'Inter-
nationale, présidé par Vaerlin, et il avait été saisi chez Albert Richard.

Les ouvrages, aussi bien de F. Rude que de M. Confino, sont un pas de
plus dans la diffusion d'une connaissance rationnelle de 1'anarchie, mou-
vement dont en ce moment chacun‘parle, mais gque peu regardent sous son
vrai jour.

J.oi.V.

LY
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LS AMARCHISTES ET L ' AUTOGESTION . Muméro spécial de la revue
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Dens la présentation, Yvon Bourdet explique clairement le pourquoi de.ce
numéro deuble. Il s'agit de donaer la parole aux théoriciens et militants
znerchistes pour qu'ils définissent leurs positions cn relatent leurs expé-
riences en rapoort avec le probleéme de L'autogestion, C'est 13 un thnéne quil
intéresse A la fois les libertaires et ceux desn marxistes gui remettent en
gresticn lec procédés staliniens ou social--démecrates. Un thime donc quil de-
vrait permettre, aux uas comme aux autres, d'engager ua dialogue, non pas pure-
meat doctrinal, mais portant sur des formes d'action et d'organisation guil
coaditionnant & la fois 1'intervention d'un mouvement ouvricr entrevrenant et
lucide, et ?'esquisse dec structures et méecanismes d'ure possible société
nouvellc, '

La main est tendue pour un travail de recherche ccmmua. Ce qui nous
varaft ouvrir honn@temcnt la discussion et en quelque sortg mettre les anar-
chistes au pied du mur. Ceux-ci sont, plus fréquemment qu'ils ne le peasent,

sujrts & un certain sentiment d'inféricrité guand il s'agit d'aberder des
sujets précis, voire technniques. Bourdet ne se fait pas faute du reste co
nous mettre en bo%te, gentiment, len énumérant les difficultés qu'il a rencon-
tedes pour grouper les textes, tant certains groupes et couvants libertaires
éraignent le contact avee le ... diable, marxiste bien entendu.

Nous pourrions bien sfii- user de la w€me ironie et demander cc gque, au-
Jeurd'ihui, signifie 1'adjectif cu le substentif "marxiste". Mais il ne s’agit
pas de chercher la meilleure fagcon de triompher par les mots. sinon de reveir,
sens cpgréhnension al préjugd, le pourquoi et le comment de 1l'actica révolution-
naire. Tiscas seulement, et c'est essentiel, qu'il y & une premiére et nette
distinction & 4tablir entre les analyses économiques des systimes sociétaires,
oli Marx a fourni une contribution essentielle, et les methodes poiltiques qui,
depuis plus d'un siécle et répétées en des éroques st des pays différeats,
constitu=nt ce que woulbt le mcnde appelle le marxisme, agissant ou au pouvoir,
Coté analysec économigue. rappelons que Bakounine a traduit do Karl Marx et
que Cafiero a publié un résumé du "Capital". Quant aux partic dits mavrxistes,
nous ncus en sommes toujours distingués pour uie infinité de raicons pratigques,
avant d'en combattre la logigue et les agissmments, avanl d'ern subii les coups
ou la répression, et cela, toujours, en mBme temps.que‘lq classe labonieuse.

Cela dit, voyons ce que donnent ces quelque )OO pages sur l;autogestion.
En premier iieu, des exposés théoriques, qui permettent notamment i Gasten
Leval de mettre en évidence le caractére constant de 1l'effort ceoastructif des
penseurs anarchistes - Proudhon, Bahounine, Kropotkine, Cornelissen, Guillaume,
ete. -, Ensuite, une série de textes sur les cxpériences libertaires d'Espagne
et, enfin, divers documents sur les positions des amarcnistes russes. Pour les
militants anarchistes, rien de bien acuf, mais pour des militants ce formation
marx1ste,wl’ent~uole peut significr une sorte-de découverte.

Ce qui frappe, c'est que le matériel présenté porte peu sur 1'autogestion
elle-iiéme, c'est-a-dire sur les origincs, les méthodes, les perspectives d'une
edministration du travail par les producteurs. L'accent est nis sur 1'autonomie
et le fédéralisme. Mais il est rarement parléd du "face & face" du traveilleur
avec les problémes de 1l'orgaaisation du travail, sur le lieu de travail, dans
des circonstances données.,
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Plus encore, il n'y a pas d'exposé se rapportant au posant de départ
actuel, daas une société industrielle, avec des entreprises multi- ou pluri-
nationales, une division du travail intcrnationale, des marchés mondlaux,
une extréme hiérarchisation des fonctions, une parcellisation poussée des

téches.

Un examen serré, & partir de situations vécues ou dircctement observables,
des problémes qu'ouvre présentement la méthode d'autogestion, pourrait repré-
senter un théme d'intérét et d'étude communs entre militants de bonne fol qui
sont partisans de la formule, m&me si les uns le sont par définition doctri-
nale, ce qui est notre cas, et les autrces parce gu'ils y voient un nécessaire
contrepoids aux dangers de la centralisation et de la bureaucratiec.

_ Déja, un des points & traiter surgit dans la contradiction qui existe
entre ce que dit René Berthier, un militant de 1'Anarcho-syndicaliste ("ccux
gqui... mettent & tort l'accent sur l'autogestion de 1'entrepr.se (...) L'anar-
chosyndicalisme s'est attaché dés le départ & définir cette organisation gé-
nérale, considérant cette derniére comme aussi importante, sinon plus, Que
1'autogestion des unités économigues ct politiques de base, la micro-gestion
pourrait-on dire. Car c'est cette organisation générale qui donnera son vrai
caractére & 1l'autogestion") et ce quc Daniel Chauvey mettait en évidence
dans un colloque organisé récemment en Belgigue ("1'importance que doit pren-
dre la conception du socialisme dans l'esprit du mouvement syndical : le so-
cialisme commence au poste de travail'),

Cela, pour montrer combien 1l serait important, sans exclure des discus-
sions d'ordre général, de partir de cas concrets, d'analyser les expériences
faites ou en cours, avec minutie. Ainsi lcs essais de coopératives de gestion
au lendemain de la Libération, en France ; les essais de.communautés d'organi-
sation du travail en Grande-Bretagne ; les coopérat’ves de conserveries dc
poisson & Mar del Plata en Argentine, etc. Pour ensuite voir comment il est
possible, dans les conditions actuelles - différentes de 1'Espagne de 1936
de fomenter les formes d'organisation ouvriére, génératrices de pratique et
de développemant de 1'autogestion.

L. Mercier Vega,

GLORIEUSE ESPAGNE

"L'Espagne nc s'est jamais approprié la maniére
frangaise moderne ... de commencer et achever

une révolution en trois jours, Les tentatives que
1'Espagne fait dans cet ordre d'idées sont plus
complétes et plus durables."

(Karl Marx, New York Tribune du 9 septembre 1854)

Incontestablement 1l'histoire sociale de 1'Espagne et celle de sa vie ou-
vriére en particulier connalt depuls quelquc temps un bond prodigieux. Pour
8tre plus précis, nous dirons qu'il s'agit plutbdt d'une renaissance, car
enfin, les recherches cntreprises par 1' lnfatlgable Nettlau, A. Lorenzo, F.
Mora et A, Marvaux n'ont pas encore ccssé d'orienter et parfois fagonner les
argumants des historiens contemporains., Comment expliquer convenablement cette
frénétique activité des cherchecurs espagnols ou simplement hispanisants 2
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Saus doute la vie. pOl]ulun et sociale de ce pays a, depuls les invasions

de Nanoléon, &té marquée par une si longue et si riche série de convu151ons

qu'il fallait une légion d'historiens pour étudier tout ce qui y est essen-

tiel. Etonnante nation, celle qui depuis plus d'un siécle n'a cessé de séecé-
wer simultanément les idéologies les plus conservatrices et les expériences

ouvrridres les plus nsées.,

A Juste titre ce pave, qui fut le derniére fortercesse ouvriére & tomber
sous la botte de la réactiocn nﬂzi—flﬁciste, retrouve depuis gquelgques années
vnc- place priv%légiée ¢ rns 1l'historiographic internationale ; Minutes (du
Conseil général de la Premidre Intornotionale), Recueil, Eépertoire, Archives
Bakounine: Coliocuc.,., lc prolétariat cspagnoi fait 1'objet d'études sérieu-

ses ot systématigues.

Pour ce qui est de¢ la recherche d'expression espagnole, il est impossi-
ble de dresser ici un bilaa, tont est impressionnant le nombre d'oeuvres et
dlauteurs qui ont déjd sagné le pari dc..lo gualité, c'est-a-dire de 1'expres-
sion scicatifique : Lamberet, Rama, Marti, Santillaa, Albornoz, Carlos Seco
Serrano, Clara E, Lida, I, Zavala, Elorza, Tortella, ete.

L'initiative heureuse de Las Americas Puollshlng Company vient de
réunir dans un volume - La Revolucion de 1868. - Historia-Pensamiento-Litera-

tura (New York 1970), uae série d'articlcs sur un des €pisodes les plus

importants et les moins coanus du XIXe siécle espagnol, la "Gloriosa" révo-
Tution de 1268, Tout y ect (ou presgue) sur lcs structures sociales et éco-
nomiques , compositicn des classes et castes, omniprésence de 1'Eglise
bras-dessus bras-dessous avec l'armée et les propriétaires foncicrs, les
politiciens des Corités avec leurs compromis dans le monde de la spéculation
financigre, banoues et compagnies d'assurances, le climat fiévreux que la
construction db¢ ChCW“ﬂb Jgefer provoque dans: ta. hqutp finance espagnole et

{1n+cwnau10naLe, 51 bién 11llustrée par Gv Tortelia

- Au deld de nette enqute générale sur la société espagnole de 1868, le
point culminant de cet ouvrage est de suggérer au lecteur que la "Gloriosa"
fut la dernisrce étape de dépendance ideolaglque du prolétariat vis-a-vis des
"progressismes’ bourgeois, la prise de conscie cnce de son autonomie et son
railiement & 1'Association internationale des trava,lleurs. Et pourtant cet
ensemple d'essais do divers auteurs semble ici et 1a Fléchir, hésiter, ou
du moins oublier queclques questions importantes (un exemple : les Juntes ré-

volutionnaires). Niest-il pas étonnant de voir le mot crise employé par la
presgue tobu Lité des .lercheurs réparhcrids sans-ou'une explication de ses

origines n'ait i€ tentéc ? Le propos demandait & pe.ne guelques pages de
plus qui nous mencraient a 1'éeroulement de 1'empire colonial cspagnol et au
traité d'Utrecht, Cela fait, le lecteur ne serait pas forcé de prendre le

train ern narche.

Encore faut-il que 1l'oa s'arr@te avec prudence sur la guestion de. la
crise pour nouvoir saisir convenablement toutes ses dimensions. Ainsi, ¢t
pour caractériser la faiblesse du libdralisme hispanique, G. Tortella afflrme'
"En cuaato ali liberalismo cspanol, en matcria economica se trata mas de un .
mito cue de una realidad. Espana no ha tenido nunca ... una economia que se
aproximase nl de lejos al modela -de libre concurrencia que se estudia en los
manuales de econcomia "(p. 129). L'auteur établit une comparaison entre 1'Es-
pagne peu libérale avec certains pays (France, Belgique, Angleterre et USA)
ou, sclon lui, aurait existé ce laissez-faire des menuels d'économie. C'est
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14 une affirmation quelque peu redoutable, car exception faite des Etats-
Unis on sait aujourd'hui comment les gouvernements de ces pays agissaient -
(surtout au travers du systéme douanicr) afin de protéger leur production.
Inversement, le dieu caché du laissez-fairc ne fut qu'une idéologie au service
des puissances industrielles pour ouvrir sans difficultés les portes des
nations économiquement arriérécs.

Le processus d'accumulation capitelistc mené par le libéralisme ne pré-
sente en Espagne aucune différence essenticlle avec celui des autres pays
européens (si ce n'est par sa lenteur). Spéculations, pseudo~partage de la
propriété fonciére, lente abolition des priviléges de castes, entrée "désas-
treuse" du capitalisme industriel dans ccrtains secteurs de le production
(textiles), etc. Ne voit-on pas le proldétariat barcelonais sc livrer & des
scénes de luddisme déja en 1836 ? Aussi du point de vue des idéologics, les
classes de ce pays accusent decs comportcméntb que nous ne pouvons nullement
cons1derﬁr en retard par rapport 4 la mentalité curopéenne. Constitution
libérale de Cadix (1811), apparition du socialisme utopique avec le périodi-
que "E1 Vapor" (1835), propagande fouriériste, cabétienne et saint-simonienne
des 1842, et parallélement la création de sociétés ouvriéres de résistance.
L article Conspiradores ¢ Intcecrnacionalistis en Visperas de la Revolucion, de
Clara E. Lida (pp. 49-63), nous montre quc 1'Espagne était, elle aussi, tou-
chée par la "modernité" bourgeoise européennc (mazzinisme, blanquisme, franc-
magonacrie, etc.). L'Espagne vivait ainsi cette vague d'agitations qui depuis
le 1848 frangais, en passant par la Hongrie de Kossuth, 1'Italie de Mazzini
et Garibaldi jusqu'd la Pologne, s'abattait sur le continent européen.

Carlos da Fonseca
(cet article est paru dans les Cuadernos de Ruedo Ibérico, nos 39-40, Paris)

* * *

Franco VENTURI LES INTELLECTUELS, LE PEUPLE ET LA REVOLUTION. Gallimard
----- B e 1972,2 vols.

Le livre de Venturi, paru en italicn cn 1952 sous le titre 11 populismo
russo, est un classique du genre. C'est-2-dire une somme d'érud.tion fondée
sur un dépouillement minutieux d'archives et de périodiques. Que Franco
Venturi ait pu puiser & loisir dans les bibliothéques et archives sovidtiques
reléve du miratle. Un miracle qu'il a fallu payer d'une maniére ou d'une autre
et qui nous a valu une histoire du populisme "impartiale", c'est-a-dire qui
peut 8trce acceptée tant par les historicns occidentaux que par les censeurs
soviétiques. Du coup l'auteur, gqui cite maintes sources russes contemporaines,
ne se livre & aucun cxamen critique de 1'historiographie soviétique et, sur-
tout, ne rcplace pas le populisme russc dans une perspective d'évolution.
Autrement dit, entre son histoire et la révolution de 1917, il existe un hia-
tus qui est difficile a accepter.

Ces réserves faites, lc livre de Venturi reste et sans doute restera
encore longtemps 1l'ouvrage de hase sur le mouvement révolutionnaire russe au
XIXe siecle. Les différents chapitres qui sc¢ suivent, admirablement documen-
tés, constituent autant d'études en cux-mémies : "Herzen", "Bakounine", "Tcher-
nichevsky", "Netchafev", "Tkatchev", "Lavrov", sans parler des différeats
groupes révolutionnaires qui sc¢ succédent ; Zumlya i Volya, La jeune Russic,
Narodnaya Volya. En outre, le problémc paysan, le mouvement étudiant ct les
débuts d'un prolétariat urbain sont préscntés en détail avec uneoconnaissance
trés sfire du contexte littéraire et social de la Russie d'Alexandre II.
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Surtout, Venturi met cen valeur 1'importance de la nouvelle classe
moyenn:., 1l'intelligentsia, pour le.développcment du mouvement d'opposition
tant légalec que. clandestine, Et si 1l'influence de cette classe sur le pro-
gramme idéologique et stratég:que du mouvement n'ést pas pergue d'une ma-
nitrc suffisamment nette, le: lecteur dispose 1a d'une base & partir de. la~
quelle 1'¢tude des rapports entre classe ct idéologie peut 8tre aisément
induitc.

Une belle étude devrait, en premier licu, questionner la 1légitimité du
label "populiste" appligué & 1'snsemblce du mouvement révolutionaaire russe
depuis 1'échec des décembristes jusqu'éa 1'assassinat d'Alexandre II. Cette
dénomination recouvre, & mon sens, plusieurs réalités distinctes, voire con-
tradictoircs. Ainsi, les aspects nettement libertaires d'un Herzen, d'un
Bakounine, voire d'un Lavrov doivent &tre distingués du jacobinisme forcené
des Tkatchev, Netchafev et des théoricicns des groupes terroristes des années
1860 et 1870, Nous trouvons dans cet hétérogéne "populisme", tant les racines
de lo pensée anarchiste subséquente que les prodromes d'un 1éninisme compris
comme la conception d'un parti de révolutionnaires professionnels voués &
la lutte pour le pouvoir, pour leur propre pouvoir., Oa voit poindre, dans la
grande fam:ille populiste, aussi bien la qulte de la libération que celle
d'une nouvelle domination. Bref, au momecnt ou 1'on met maoistes, Bande &
Baadcer, anarchistes et contestataires dc mai 1968 dans le méme sac, il importe
de tracer avec précision les frontiéres historiques qui les séparent.

Richard Gombin.,

EE

Malcolm MENZIES : MAKHNO, UNE EPOPEE ; LE SOULEVEMENT ANARCHISTE EN
" UKRAINE 1918-1921. Paris, Belfond 1972, 254 p.

Nestor Machno, paysan libertaire, cst un personnuge d'actvalité depuis
1968, car nous assistons en Fraace & une "réhabilitation" de W. Machno et
du mouvement dont il fut le guide., Cette rehabllltatlon - toute relative -
s'explique par la contestation des dogmes staliniens, et m@me les trotskistes
se sentent obligés de renoncer au silence ¢t & la calomnie simple. Dans ce
cadre ont été publles un nombre appréciable de 1lvres en frangals ;3 voici
eelui de M. Menzies.

Pour cette biographiec de N. Machno, M. Menzies a2 puisé abondamment a
toutes lcs sources connues (l) Aprés un avant-propos (p. 9--11) ou l'auteur
se propose &'exalter la "légende" de Machno, viennent deux parties : L'INITTA-
TION (p. 13-92; et L'EPOPEE (p. 93-212) : 200 pages qui'donnent souvent 1'im-
pression de déjad lu. N. Machno, tout comme Durruti une vingtaine d'anndes
plus tard, apparait comme un exemple type d'engagement total, définitif, il-
lustré & chaque moment de 1'histoire du mouvement insurrectionnel devenu his-
toriquement important dé&és avril 1918 ¢t qui se maintint plus de tr01s années
sans interruption en Ukraine Jusqu'a 1'été 1921,

¢ troisiéme partie, LA CHUTE, en décrivant - avec une certaine oomplal—
sance - la déchéance de N. Machno, apportc des éléments d'information NOUVEaUX ,
sur la vie menée par luil en exil, ct permet de mieuxcomprendre le personnage.
L' bpopéu QbVLCﬂt ici tragédie, Apres son passage en Houmanle, en Pologne et
en Allcmagne, clest en France qu'il sc. fixe deflnltlvement. 8a misére tant
physique que morale ne devait prendre fin qu'avee sa mort en 1934,
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Nous avons relevé quelques excés de lyrisme de l'auteur (ou du traduc-
teur). Entre autres celle de la page 72 ou l'on s'étonne de lire que "Makhno
devait abandonner (au printemps 1918) son royaume, chassé par les soldats

selon des conceptions historiques dépassées (1'histoire résurrection & la
Michelet) la psychologie d'un &tre exceptionnel., Il évite les pires défauts
du genre : 1'histoire romancée. Mais & défaut de faire du roman, M. Menzies

fait d¢ la poésie, comme dans les derniers paragraphes sur la fin de Machno.

Malgré les tentatives les plus acharnées des bolcheviks pour, d'abord,
détourncr et absorber le mouvement, puis l'étouffer en le dénaturant et en
l*avilissant, il continua & exister et & se développer. Les bolcheviks durent
s'y prendre & trois reprises pour finalement le détruire, aprés avoir, au début
de la m@me année, andanti un second foyer insurrectionnel - Cronstadt - ou
1'idée de Soviets librement élus et librement associés s'opposait au centra- ,
lisme et & la bureaucratie bolcheviques,

Les bolcheviks essaytrent continucllement de ramener la machnovggyna S

au niveau de .la seule personnalité de son guicde. M, Menzies démystifie la 1é-

gende du "bandit Machno" telle qu'alle fut inventée par Trotsky (2) et présen~-

tée & sa suite par Kubanine et Alexef TolstoT (3), pour ne citer qu'eux., Telle

elle devint vérité historique pour beaucoup d'historiens et d'éerivains euro-

péens qui n'ont jamais vérifié les fables répandues au sujet de N. Machno.

Une autre légende, celle de Machno "sabreur de Juifs" est formellement démen-

tie par 1l'historien juif M. Tchernikover, p. 182,

Le probléme de la machnovggyna n'est pas individuel. Le probléme est de
savolr si le mouvement était viable. Mais lcs bolcheviks avaient btrugué les
cartes dés le début. Leur acharnement & perdre le mouvement en est une preuve
éclatante. L : : T

La machnovggyna doit €tre considérée comme une expérience immédiate et
réelle, sans calculs politiques, d'autogestion par des conseils paysans. Le
mouvement €tait combattu par tous, parce qu'il niait 1'utilité de 1'Etat-inter-
médiaire dans lcs rapports sociaux—économiques entre la ville et la campagne,
et parce qu'il soulevait les masses contre 1'Etat, Si le mouvement avait duré, -
il aurait mis en cause toute la révolution bolchevigue.

Le mouvement insurrectionnel paysan souffrit du manque d'organisation des
anarchistes, peu nombrcux dans les villes ¢t presque inexistants dans les cam-
pagnes, Ceux du groupe de Machno ne purent donc compter gue sur eux-mémes 3
1'arrivéc de Voline en aofit 1919 était inespérée, D'autre part, l'absence 1'un
vigoureux mouvement ouvrier organis’, qui plit appuyer celui des paysans insurgés,
se it sentir constamment. On pwut regretter que M. Ménzies n'ait pas travaillé
davantage dans cette direction.

La machnovggyna e~t-clle été le dernier grand mouvement de révoltes pay- ’
sannes, ou est-elle la démonstration quc les bolcheviks se sont trompés et quec
la révolution aurait pu se faire avec les paysans 2 Questioa gue M. Menzies se
se pose pas.

NOTES
(1) Unc bibliographie des livres essenticls figure 2 la fin de 1'ouvrage,: Voir
" aussi celle de M., Malet (22 titres), dans le BULLETIN du CIRA 21, 1970u

(2) Dans son journal NA PUTI (Sur la Route). Cf. aussi son ordre de juin 1919,
1824, ¢t suivants. Voir ses Ecrits militaires, Paris, 1'Herne 1967.

(3)Nous iavitons lc lecteur, s'il veut rire un bon moment, & lire le livre II
(L'An Dix-huit) de la trilogiec de A. Tolsto¥ : Le chemin des tourmen.s,
Moscou 1962, pp 224 A& 249,

W, Holota.
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Pierre VERSINS : ENCYCLOPEDIE DE L'UTOPIE, DES VOYAGES TATRAORDI-

__.._.._._._....______———__...—————-.—.—.—-.._.._..__-—--_—.-.m_..._—.
P e SRR SRR mEss

¢ - ¢

Ouel livre, mes amigs ¥ On ne sait par quel bout le prendre. Tous ceux
gui, & un moment ou & un autre, ont.révé, imaginé, désiré, décrit une autre
vie que la triste réalité, les plus sages comme les plus fous (mais Versins
preferp visiblement les fous), tous ceux qui ont projeté dans un avenir, uml
continent, un monde inconnus leurs souhaits profonds et secrets, ceux qui
ont donné tout pouvoir & 1timagination, ceux qui ont cru que 17écriture est
assez puicsante pour changer le monde & leur gré, ceux que nfarréte aucun
obgtacle matériel, ceux qui vivent une vie paralléle —-ou divergente, ils
zont tous rassemblés ici, ils présentent leurs projets et leurs fantaisies,
ils s'appellent et se font écho & travers tout le volume, leurs feux dfarti-
fice et de joie flambent aux coing des pages, mille univers se. dep101enu,
cent mille idées fusent 3

Lh oui. It moi aussi j'utopise. CPest le livre que jfaurais voulu lire,
gue j*ai cru lire, que jfai lu, ma foi, mais par a-coups. Tout cela s’y
trouve, cfest vrai, mais pourquoi aussi tant de bouquins stupides, dfaven-
turezc ineptes de hérog éphéméres de bandes dessinées, de monstres ridicules,
de massacres interplanétaires gratuits, d¥inventions purement mercantiles ?
Quand on s'envole joyeusement dans un article, cest pour retomber sur le
cul dans le suivant. CYest sans doute ainsi que ¢a se passe dans la réalité,
mais si l'utopie est une image de la réalité, a quoi bon ?

Revenons sur terre. Cette Encyclopédie est un livre admirable, riche
d'une foule de renseignements qufon chercherait vainement ailleurs, & la
fois drble, exaspérant, instructif, passionnant; complet (Coeuxderoy et
Déjacque, récemment redécouverts, y Tigurent en bonne place) et incomplet _
(je n’y ai pas trouvé les fictions sur Paris de M. Sauvage et d4%A. Bonnardot,
qui relévent dfailleurs plus de la fantaisie ; mais j¥ai peut--8tre mal cher-
ché); traitant surtout des utopies comme oeuvres dfimagination littéraires,
mais débordant cette résolution en cas .de besoin (pour Fourier, par exXemple).
Rien de moins : c'est déjd beaucoup, pour le premier et le seul livre de son

genre,
Se Ze

* 1000 p, Trés illustré. Grand format. Prix : cher.
R R o i e e R T L R R A T R A L TR R TIS

Cher lc méme éditeur :

Michel Bakounine : Les Ours de Berne et 1'Ours de Saint-Pétersbourg,
présenté par Marianne Enckell ; 7 Fr 50

Henri Roorda van Eysinga : Oeuvres complétes ; 2 vols reliéds, 740 p.
60 Fr. '

Max Stirner : l'Unique et sa propriété, et autres écrits, traduit
par Pierre Gallissaire ; 439 p. 38 fr

Fditions L'Age d‘Homme, 10, Métropole, 1000 Lausanne, Suisse

{on peuc aussi obtenir ces ouvrages par l'intermédiaire du CIRA)

ot R M A G633 K NI I 0N WU R I W IIH I H I I T I I I I I I W SN R R RN



-16~

PAYS-BAS - - _ .
A,C.J. de Vrankrijker : ONZE ANARCHISTEN EN UTOPISTEN ROND 1900 :
Bussum, Fibula-van Dishoek 1972, 168 p.

L'¢tude de 1'historien de Vrankrijker est le résultat de quelques années
de recherches sur des groupes et des mouvements auxquels 1'auteur ne reconnalt
finalement pour signification que d'avoir voulu créer un monde meilleur im-
possible, Si 1'étude présente de nombreux détails, difficilement trouvables,
sur des courants d'idées et des expéricnces entre 1870 et 1915 environ, sa
lecture est souvent irritante 2 cause d'imprécisions et trop d'interpréta-
tions et d'appréciations erlacees, fondées surtout sur des préjugés courants
et vulgaires, '

Les utopistes étudiés sont les cdivers groupes et personnalités qui ont
fait des propositions ou des tentatives pour mettre fin & la propriété privée
du sol, considérée comme instrument principal de 1l'exploitation dé 1'homme par
1'homme, et comme causc premiére de la misére matérielle qui régnait en ce
temps. L'auteur passe en revue la Ligue pour la nationalisation du sol (Bond
voor Landnationalisatie) animée par le fabricant Jan Stoffel, le Mouvement
Terre Libre (Vrijlandbeweging), inspiré des idées de 1l'allemand Theodor Hertzka,
1'idée des Fermes d'Etat du littérateur-médecin Frederik van Eeden, et les
échos suscités par le "réve" socialiste de 1'américain Bellamy. A ¢B8té de ces
idées restées plutdt & 1'état de proposition et de sujet de propagande (du
moins aux Pays-Bas), des colonies (communautés) voulaicnt commencer une pra-
tique de propriété collective du sol : les anarchistes chrétiens (tolstofTens)
4 Blaricum, la colonie Walden (d'aprés Thorecau) animée par Fr. van Eeden et
1'Association pour la prcpriété collective du sol (Vereeniging Gemeenschappe-
1ijk Grondbezit), qui groupait des menbres individuels, des associations de
production et des coopératives de consommateurs. Van Eeden a m8me étendu le
champ de ses activités jusqu'aux Etats-Unis ou une colonie, constituée selon
ses idées, a durée 40 ans., En Hollande les coloniss tenaient moins longtemps:
Blaricum 1900-1904, Walden 1898-1907, G.G.B. 1901-1312.

Le lien entre anarchistes et mouvement pour la collectivisation du sol
réside, dans l'opinion de 1'auteur, en premicr lieu dans le fait qu'il s'agit
de deux microcosines qui cherchent a4 améliorer le monde cntler. Il est vrai que
les anarchistes ont joué un rSle dans ce mouvement, et G'aprés 1'auteur la

lupart des membres étaient des-socialistes libertaires. Mais les anarchistes
n'étaient pas seuls, tous n'étaient pas en Taveur des colonies, et Jan Stoffel
voulait m8me protéger la société contre les socialistes et les anarchistes,

Dans les chapitres sur les anarchistes, beaucoup d'attention a naturclle-~
ment été accordée & Ferdinand Domela Nicuwenhuils et & Christian Cornelissen.
D’autres chapitres traitent des premiers anarchistes néerlandais, des anarcho-
communistes, des syndicalistes, des partisans du "droit de prendre et de mangbr’
(qui trouvent leur inspiration dans Stirner, dit 1l'auteur, sans se rendre
compte de l'existence presque simultanée de tendances similaires & 1! étranger,

la reprise individuelle en France, par exemple).

Bas Moreel.
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ZWEI BUCHER UBER ANARCHISwmUS IN DEUTSCHLAND
1) glinter bartsch, anarchismus in deutschland, beznd 1, 1945-1965,
fackeltrdger-verlag, hannover 1972

2) andrew r. carlson, anarchism in germany, vol.1: the early move-
ment, the scarecrow press, inc. metuchen, new york 1972

“"den anarchismus im griff..."
zu glinter bartsch's buch (- eine polemo-kritik -)

ganz kluge kopfe haben in den letzten jahren eine erkleckliche ein-
nalmequelle literarischer oberflédchlichkeit gefunden: den anarchis-
mus. anthologien quer durch den garten zufdlliger dokumente erschie-
nen in den burgerllchen verlagen unterschiedlichster couleur, gar-
niert mit einer guten portion burgerschreck, .und serviert texm1nge~
recht zu straBenschlachten, studentenunruhen, raf-hetze. kurz: eine
marketing konstellaticn par excellence: gefragt, unbekannt, aktuell
und teuer, dabel politisch entschirft durch wohlwollendes schulter~
klopfen nach dem mottc: alles gut und schon, aber utopisch.

gehort bartsch's buch zu dieser gattung?

nun, erschienen ist es in einem blirgerlichen verlag, teuer ist es
auch, nur - es ist kein verkaufsschlager geworden. will das was
heiBen?

in der tat ist bartsch's buch kein modebuch. nicht wie krdmer-ba-
doni serviert es hier journalismus, bartsch recherchiert, sammelt,
sortiert, systematisiert, beschreibt; er wihlt in bergen von papier,
fotoalben und verstaubten flugbléttern, brieffetzen und aktennoti-
zen, exr gennt sich aus.

fir einen bestseller viel zu niichtern, fur einen reiBer viel zu
gut.

hier haben wir den unbestreitbaren vorteilcdes bartsch'schen bu-
-ches auf der hand: seine archivarische wilhlarbeit in den schreib-
tischen unserer alten genossen hat sachen an den tag gebracht, die
vollig unbekannt waren. sein verdienst ist es, licht in die stlllen
Jahre anarchistischer aktivit@ten zu bringen, die nach 1945 bils zur
studentenrevolte bestanden. wir sagten damals: da war nichts los.
als wir bartsch gelesen hatten, konnten wir das nicht mehr sagen.

vor bartsch hatten nur die wenigsten eine idee vom anarcho-li-
beralismus und der gesell-bewegung, iber den kampf der genossen in
der ddr hatten wir keine ahnung, die darmstadter foderation war uns
nur ein vager begriff, kurz: unsere kampierlsohe arroganz in sachen
nachkriegsanarchismus hat ven bartsch einen démpfer bekommen, denn
er hat ein handbuch druber geschrieben.

und genau das erklidrt auch, warum dieses buch kein- bestseller
wurde: man will sich nicht ernsthaft mit anarchismus beschdftigen;
keln blirger wurde den bartsch neben einen joll stellen. :

und nun eine frage: was haben wir ven einem handbuch?

‘bartsch ist kein anarchist; er mdchte vielmehr die rolle eines
unparteilichen richteirs mit verbundenen augen und totsicherer hand
spielen: das zlinglein an der waage der geschichte. er sagt: "ich
mochte dem anarchismus eine chance gerechter geschlchtsschrelbung
geben"., das ist nett. mehr aber nicht, denn wir meinen: man muB
krankhaft selbstgerecht sein, odex dber blod, wenn man als kenner
des anarchismus nicht stellung zu ihm bez1ehen kann (will). wir
halten glnter bartsch nicht fur blsd. wir halten es deshaldb auch
fyr falsch, wie bartsch nun an die gerechte sache seiner histori-
sehen anarchismus-rehabilitierung geht:

‘er hat den krankhaften drang, alles und jeden in systeme, schema-
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ta, crganisationen, konzepte zu driicken. sein neues buch uber in-
ternationalen anarchismus hat das erneut klar gemacht. Seine sys-
tematisierungen sind beriihmt in anarcho-kreisen, alle die, die ihm
bel der materialbeschaffung zu sSeinem nidchsten band benilflich
warerl, furchten seine fragen: ab wann hat gruppe x sich spezifisch
anarchistisch gefiihlt, wieviel prozent bekzmnten sicn zu dem, muls
man diese tewegung nicht vom anarchismus trennen, ist herr y als
theoretiker anerkannt, hat der kongrel z fiur alle anarchisten ge-
sprochen, wann hat wer wo das blatt a zum ersten mal herausgege-
ben und mit welcher richtung und dergleichnen merkwiurdige fragen
mehr. wer die anarcho-bewegung kennt, weil, wie verrilzt sie ist,
und . dall diese verfilzung stirke und scnwdche dieser bewegung ist,
aber daB sie jedenfalls da ist. bartsch's bemuhen, die anarchis-
tische bewegung zu tabellarisieren, sie womoglich in eindeutigen
zuordnungen darzustellen ist schlicht unsinn: sie ist nicnt nur
falsch, sondern tut der bewegung auch unrecht. der anarchismus
ist nicht als folge von kougreBbeschliissen, resolutionen, zeitungs-
artikeln zu verstelien. der anarchismus kommt von der strabe und
nicht aus der schreibmaschinc. wercadas nicht vVersteht, der sollte
besser nicht druber schreiben. zumindest nicht mit dem anspruch,
wie bartsch. , ' :

kinzu kommt die zufdlligkeit der bartsch'schen kontakte und so-
mit seine materialauswahl. diese gepaart mit seinem systemati-
sierungsdrang flihrt zu solchen peinlichkeiten wie die abbildung
von otto reimers familienalbum auszugsweise und dem faksimile von
irgendwelchen aktennotizen betreffs huppertz' starrksopfigkeit in
bezug auf die reinheit der lehre...

natirlich setzen solche fiillsel immer dort ein, wo es an kon-
kretem mangelt. besser wiare, hier of:en zuzugeben: was da lief,
war nichts! das hochstilisieren von zufilligkeiten zu bewegungen,
von, fetzen zu gesetzen nutzt uns nichts, es schadet uns, denn es
macht uns lécherlich.

angst breitet sich unter den genossen aus, die gunter bartsch
an seinem neuen buch helfen. hier namlich stokt er in aktualitzat
vor, und obwohl er energisch versichert, historisch zu sein, kann
ihm 'das nicht gelingen! wenn er hier auch sc¢ vorgeht, wie im band

, dann miiBte er eine 20 bindige dokumentation fullen, und hatte
damit die wichtigkeit der libertidren deutschen bewegung genau 19
mal Ubertrieben. also mull er kurzen. nach allem, was wir bisher
sehen, scheint auch dieses buch wieder ein zurfallshandpuch zu wer-
den, indem aus einem flugblatt eine bewegung und aus einem treffen
ein kongrell gemacht wird und indem die tatsidchlichen kimpfe weder
eingeschatzt noch besprochen werden - vielleicht desnalb, well sie
nicht auf irgendwelchen resolutionen stehen und nicht das etikett
anarchistisch tragen.

wieviel prozent der V@rt@’lePI des ketuenhofwegs in frankfurt
waren anarchisten?

diese frage aus dem munde bartsch's wiurde uns nicht verwundern.

nur, wer papier mit kampf verwechselt, der kann den hoffnungs-
losen versuch unternehmen, die anarchistische bewegung literarisch
in den griff zu vekommen. : _ :

' - horst stowasser -

"attentate, dynamit und 7c1tungsachmugye“" - ein bilderbuch zum
lesén ilber den deutschen anarchismus der 8oer Jahre

bis jetzt gab es nur eine ausfinrliche historisch-wissenschaft-
liche arbeit iber den deutschen vorkriegsanarchismus: dle von
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ulrich linse (orcan181erter anarchlsmus im deutschen kaiserreich
von 1871, berlin 1969). - nun erschien der 1. band des als zwei-
béndig geplanten werkes "anarchism in germany". der erste band
fihrt bis zum. jahr 1889, der zweite soll die geschichte des deut-
schen ansrchismus bis 1933 darstellen.

anregend und fliissig geschrieben, mit ausfuhrlichen hinweisen und
literaturanmerkungen - so hat es jedoch leider einen grclben nach-
teil: eine unmenge von druckfehlern - mindestens 300! - man hat
bisweilen den eindruck, als wére es von jemand geschrieben, der
von dexr. deutschen sprachée nur wenig ahnung hat - was an der tech-
nischen entstehung (arbeitsteilung) liegen mag.

inhaltlich findet man eine ausgezeichnete, kurze darstellung deut-
scher philosophen, dichter und denker, bis zum beginn der 1. in-
ternatlonale etwa, die zum teil anarchistisches gedankengut ver-
treten hatten (u.a. bdrne, wagner, helnzen, weitling, hess, grun,
marr,..) (1. und 2. kaypitel). : ,

manche in.diesem buch vertretenen thesen mdgen umstritten seln
so z.b. der mngllche einfluB max stirners auf den sds (s. 65f),
oder die mitschuld des deutschen anarchismus der 8oer jahre an
der entstehung des faschismus in deutschland (indem er durch die
attentate hismarck einen vorwand zur unterdriuckung demokratvisch-
liveraler tendenzen gab); aber wir wollen hier nicht faschismus-
theorie betreiben. auch scheint uns iibertrieben die elnschatzung
der heutigen auseinandersetzung marx1smus/anarchlsmus in der
neuen linken (s.67).

die folgenden kapitel (iv, v, viii und ix) erinnern an einen kri-
minalroman: in der peinlich genauen schilderung der vorbereitung
und durchfihrung der attentate, sowie der hinrichtung der atten-
tater. etwas flir leute, die gern anekdoten erzailen. wir wissen
aber, dafl in den 8cer jahren in deutsar land harte, theoretische
auselnanderbetzungen mit der sozialdemokratie im mlttelpunkb
standen, und nicht so sehr die attentate, deren ausfuhrende ja
doch eher am rande der bewegung standen. und die organisierung
der attentate durch die deutsche sektion der jurafdderation, die
als solche zu. jener zeit nicht mehr bestand, scheint doch zu
spekulativ zu sein. auch die fraktionskampfe unter den deutschen
emigranten in london werden kaum im priméren interesse der anar-
thistischen gruppen in deutscnland gestanden sein (9. und 1o.
kapitel). was dsterreich- -ungarn betrifft, so sind nicht unbe-
dingt zuverldssige quellen benutzt worden daher einige ungenaulg-
keiten. (im 8. kapitel). _

wer liber die geschichte der anarchistischen bewegung in deutsch-
land vor dem ersten weltkrieg genaue informationen haben will,
dem sei ulrich linse empfohlen, wer ein bilderbuch dariber lesen
will, der nehme carlsons anarchlsm in permany," :
80S.

X X X X
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ONE BIG UNION!

Melvyn Dubofsky, We Shall Be All: A History of the Industrial Workers
of the World (Chicago: Quadrangle Books, 1969), 557
pages, index, notes, annotated bibliography.

Note: To avoid repetition, I have used the terms WI.W.W." and "Wobblies”
interchangeably. No one seems to know where the name "Wobbly" came from
but the most frequent explanation is that it originated in a mispronunc-
iation of "I.W.W.7 by a Chinese cook during a strike in Goldfields, Nev-
ada, in 1906.

 The history of the Industrial Workers of the World (I.W.W.) deserves
to be better known outside of the United States. For the I.W.W. was not
simply a US or even North American labour movement. That it had some . -
impact in various parts of the Bfitish Empire--Australia, Canada, Ire-
land, Scotland--is perhaps not so suprising (1). The influepnce of the
I.W.W. outside of the English-~speaking world is less well-known. The
author:of the bdok under review here fails to mention that a Chilean
I.W.W. was founded in 1919 and enjoyed some success until outlawed by
the Ibanez"dictatorship am 1927 (2). Mexican trade-unionism, which mat-
ured during the 1910 revolution (contemporary with the hey-day of the
I.W.W.) maintained contact wifh the Wobblies. Rlcardo Flores Magon,
anarchist and inveterate foe of the Diaz regime, received aid from kin-
dred spirits in the I.W.W. during his long years of exile in the US.
_ (Ironically, Flores Magdn would spend his last days In the US federal -
penitentiary in Leavenworth, Kansas, in the company of the some 200
Wobblies imprisoned there following their spectacular ‘treason® trial in
1917.) And at least one writer has concluded that the revolutionary
syndicalism espoused by the anarchist Shisti Kotokl upen his return to
Japan in 1906 owed much to what he had learned from I.W.W., militants
during a stay in California (3).

There is little apbout the international dimensions of the I..W. in
Melvyn Dubofsky?s book, however. This reflects not so much nationalism
or ignorance (Dubofsky has worked on a comparative study of British rev-
olutionary syndicalism and the I.W.W.) as the current interest among
American campus radicals (and scholers of American radicalism) in the
Wobbly heritage. For the activists, interest in the I.W.W. crested. at
the point (l967—69)~when the rather formless militancy of the c¢ivil
rights and anti-war movements began to give way to. & more self-conscious,
organized struggle. In brief, some radicals had begun to wonder where
‘they fit into US political history. 1In their quest for a suitable ped-
igree, many hit upon"’the'IoWawa Not too rigid in their ideology, famed
practicioners of direct action, Belidvers in participatory democracy,
the Wobblies were an eminently logical choice. But it was not only
that T.W.W. ideas and practices meshed with those of the #New Left.”
The Wobbly cultural legacy was also important. This was a generation
which had learned the protest ballads of Joe Hill and Ralph Chaplin,
two I.W.W. bards, long before it made the acquaintance of Wobbly tac-
ticJans like Bill Haywood and Vincent St. John. It was also a gener-
ation which said it had no heroes, which sought a romantic alternative
to Iife in an increasingly drab consumer socicty. It would find those
heroes and that romance outside the mainstream of US political life,
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often outside the US itself (as in the cases of “Che' Gusvara and
Rosa Luxemburg). Thus, middle-class college students whose parcnts
had believed that the initials #I.W.W." stocd for #I Wonit Work' be-
gan sporting %Big Bill"® Haywood buttons and Joe Hill sweatshirts.

Left-wing academics had established contact with the Wobbly past
somewhat earlier than the campus activists. Some had a largely pro-
fessional interest--to remedy fifty years of neglect dy US historians,
as Dubofsky puts it. Others, vheir political hopes rencwed after a
decade and a half of reaction by the civil rights and anti-war move-
ments, began to ransack the recent American past to find the roots of
this emergent “New Lewt.* The most recent studics of the L.W.W. are
by-products of that search. '

1
2

Melvyn Dubofsky¥s We Shall Be All ... is the most widely-known of a
spate of recent books on the I.W.W. (4). Most of the cesential facts
arc therc. Unfortunately, they have 1léd thc author to few new conclu-
sions., That possibility was doomed from the beginning by his conven-
tional liberal approach to the history of the US labour movement. Like
the bulk of US labour historians, he believes that most American workers.
have traditionally been satisfied with a bigger slicc of the economic
pie. Thosé who hiven't (like the Wobblies), he concludes, have always
been a minority, a “marginal® clement. By the latter Dubofsky seems to
mean a sort of classe dangersuse, o lumpenproletariat employed largely
in the backwaters of US industry. This minorify shares what Dubofsky,
Borrnwing from anthropology, calls a ‘iculturc of poverty.® The symptoms
of this condition: nc roots in hearth or nation, no job security, little
in the way of a Vnormal® social life.

There is a glaring contra”iction here and one which Dubofsky is hard-
presscd -to explain. oway. If the I.4.W. was, as i1s claimed, a “marginal®
organization, why did it receive morc vicious treatment at the hands of
Us employers and government than any other labour movement in American
history? Herce Dubotsky is forced to fall back on some rather time-worn
explanations: the bosses Wobblies confronted were particularly “unen--
lightened®; the I.W.W. made the situation worse by indulging in rhetor--
ical “over-kill,"’ while ‘he state sat on its hands, not yet willing to
accept its role as arbiter in capital-labour disputes. In a word, we
are still in the Wild West and, alas, twonly ycars away from the New
Deal, ‘

Therc may bc other explanations. It just may be possible, for ex-
ample, that the corporations and their friends in government were cor-
rect. Perhaps the T.W.W. 4id pose a Tundamental threat to US monopoly
capitalism. TFor, however brutalized or deprived {even depraved) they
might have been, the workers Jobblies set out to organize were not
"marginal’’ to US industry, wnless one considers mining, Iumbering,
ceredls production and maritime transport (to name but four) peripheral
sectors, Nor was the L.W.W. up against small timce, backwoods employers.
Their foe in the copper mines of Butte, Montann, was the notorious Ana-
conda Copper Corp.; in the iron mines of Minnesota®s Mesabi range, J.P.
Mourgan‘®s US Stecl Corp. Wobbly activity in the forésts of the Pacific
Northwest coincided with the westward swing of firms like the huge Wey- -
erhauser lumbering concern, already fat and powerful from denuding the
timberlands of Wisconsin and Minnesota., The casual labourer in the
wheatficlds of the Great Plains was not dealing with small farmers but
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with the immediate forerunners of today's "agrobusinessmen.'’ Lven
in the Wobblies® days, their holdings were knovn as ‘‘factories in the
field."

The I.W.W., then, came upon the industrial scenc at precisely the
time when US monopoly cepitalism was in the process of consolidating
the conquests of the previous decade. The large corporations had al-
most achieved control over the variables invelved; government was
furnishing legislative support for markelt stabilization (railroad rate
regulations, tariff adjustients, etc.), rural and industrial unrost”
seemed to be ebbing, with the decline of Populism and the conciliatory
attitude of Samuel Gompers® American Federation of Labor (AF of LY,
A1l of the ingredients for what might be called an American version of
the corporate state scemed ot hand. The T.W.W. challonge to that vis-
ion would be abrupt and fundamental. In contrast to what Dubofsky has
arguod, it was not the Wobblies' rhetoric inflamed corporate managers
but what they did., The I.W.W. was reprehen31blo not only because it
posed an alternative to monopoly capitalism but b"auco it carriea the
fight for that alfernative straight to the hearf of corporative power,
i.e.; onto the shop floor. Nor was it an ill--conceived right. As a
strategy, industrial unionism was o logical adaptation to changes in
the mode of production and an effsctive rosponse to managemcnt¥s ab-
ility to “divide and rule’ at the point of production by setting ethnic,
racial and craft groupings against each other. The tactic of direct
action also made sense, given capitalist--state blockage of the more
tFaditional channels of protest: the political process, the courts,
collective bargaining. :

The great battles of the I.W.W. were fought out along these lines:
the miners? strikes in the West throughout the period, the steel-
workers® walk-out at McKeeVs Rocks, Pennsylvania (1909); the Lawrence,
Massachussetts, and Paterson, New Jersey, textile strikes (1912-13),
fo name but a few. Each of these confrontations brought the full array
of government and corporatc polico power into play. Bubt despite the
continuous blacklistings, beatings, shootings, lynchings and mass
jailings, Wobbly strength reached its peak on the cve of US entry into
World War I., Whereupon Dubofsky suddently discovers that #Quité for-
tuitously, those industries ... where the I.W.W. demonstrated some
strength ... happencd to be ‘vifal to the nation®s war effort (ppc 358-
59). We may be permlttod to doubt that the Wobbly presence in kecy
industrial sectors was all that forfuitous. UWhat is clear is that the
decision-makers in corporate boardrooms and in tnc government 4did not
inguirc into the matter. Taking I.W.W. opposition to the war as a
pretcEt, they uscd every means available, legal and otherwise,; to
destroy the organization. By 1919 most Vobbly leaders ond front-rank
militaonts were in jail or in deportation.

Dubofsky is right in saying that the I.W.W. never really rccovered
from the govermment¥s onslaught in 1917-19. Today, it is recduced to
a scattering of tiny local branches, many of them in radical printing
shops serving college campuses. Its newspaper, the Industrial Worker,
still appears: copics of the famous #Little Red Songbooki are still
available from I.U7.W. headquarters in Chicago. Hardly ensugh to jus-
tify its presence on the US gnv rnment’s list of subversive organiz-
ations, Dubofsky muses. But the government isn®t as irrational as
1iberals like Dubofsky would like to belisve. It knows that it must
not only eliminate radical institutions but kill their ideas as well.




It was not simple paranoia that caused J. Edgar Hoover to see the Wob~
bly heritage in the industrial unionism of the CIO in the 1930%s and

' 0%s. Ex-I.W.W. militants like Len De Caux (5) played important
rdles in that battle. MNor did the protest ballads that moved so many
to see how unevenly the social dock Is stacked die with Joe Hill.,
Hence the hounding of folk singers Woody Guthrie, Leadbelly and Pete
seeger; who readily acknowledged their debt to Wobbly predecessors.
Perhaps Bob Dylan, born Bob Zimmerman in Duluth, Minncsota, on the.
edge of the Mesabi iron range, scenc of onc of the I.W.W.%s most
celebrated struggles, is part of that tradition as well.

It is to be hoped that the continuity is there, for all the causes
the Wobblies fought for are still very much on the agenda, not only ’
of Americad radicalism, but of radicals throughout the world. For,
as Fred Thompson, historion and elder statcsman of the I.W.W., rcc-
ently predicted, the Wobbly drcam nust be recalizecd if Ywe are to os-
cape a Tuture where some polifical clique will own all the jobs and
make this wholc nwudball into one global company town.®

Bruce Vandervort.

(1) The British I.W.W. sunk roots in mass industry, c.g., the
Singer sewing machine plant (10,000 workers) on the Clydeside
in Scotland. Ken Coates & Tony Topham, VWorkers? Confrol, 2nd
ed. (London: Panther Books, 1970), pp. 100-103. Two of the
seminal figures in modern Irish trade -unionism, James Counolly
and Jim Larkin, wecre mombers of the I.W.W. for a time, Connolly
during emigration to the Statcs (190%.-10), Larkin in exile
there after the “Dublin Labour War" of 1913--14. P. Berresford

- Ellis, A History of the Irish Working Class (London: Gollancz,
1972), pp. 174-75, 186, 189, Dubdfsky, p. 312, says it was
Larkin who gave the funeral oration at Joe Hill'e graveside in.
Chicago¥s Woldheim cemetery, also the final resting place of
the Haymarket martyrs.

(2) Victor Alba, Historia del movimiento obrero con America Latlna
(Mexico: Limusa Wiley, 196L), pe 380. Oscar Schnake, one of
the founders of the Chilean Socialist party; began his career
in the I.W.W. :

(3) Pietro Ferrua, "Ricardo Flores Magon c¢n la Revolucion Mcx1cana,“
Reconstrulr, no, 72; Mayo—Juln 1971, po 47+ Alba, op. cit., Po
LiL3, cTnims that the I.W.W. organized the workers in thé US--owned
Tampico oilficlds, scene of considerablc labour agitation before
their mationalizatior by the Cardenas government in the 19307s.

F.G. Notehelfer, Kotoku Shusui, Portrait of a Japanese Radical
(Cambridge University Pross, 1971), p. 125 ffe

(4) To mention just four: Joe Conlin, Bredd and Roscs: Studics of
the Wobblics (Westport, Comn.: Greenwood, 1969); Philip S.
1?‘or\er, Hlsto:y of the Vorking Class Movement in the United
States, Vol. Ly “The Industrial Workers of the Vorld, lQOh 17
(Wew York: Intdrnational Publishers, 1965); Joyce L. Kornbluh
(ed ), Robel Voices: An I.W.W. Anthology (AAA Arbor, University
of Michigan Press, 196L,); Patrick Renshaw, The Yobblies: The
Story of Syndicalism in thc United States (Garden City, NeY.:

1967).
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(5) Len De Caux, son of well-to-do British parcnts, came to the US
and theé T.W.W. in 1921 via Italy whore he had obscrved the factory
occupations of 1920, A Wobbly organizer in the 1920%s, he joined
the US communist party in the carly Depression years and served
as assistent to CIO chief John L. Lewig in the mass organizing
campaign of the 1930%s, See his Labor Radical: From the Wobblics
0 the CIO (Boston: Beacon Press, 1970).

L

Michael BAKUNIY : On Anarchy : Selected Jorks by the activist-founder

of world—anarchism. .idited, translated and introdu-

céd by Sam Dolgoff. Preface by Paul Avrich. New York
AEnopf 1972, XXVII+405+VII p.

Tdem, format de poche, New York, Vintage Books 1972.

Les écrits de Bakounine en version anglaise sont rares. B.Tucker tra-
duisit en 1883 Dieu et 1'Btat, mais il aura fallu attendre 1970 pour que
les éditions Dover publient un "reprint" de ce texte selon 1'édition de
1915. Des fragments épars pouvaient Ctre glanés chez Yenafick, Maximoff
ou Pyziur. C'est dirce gue 1'anthologic dc¢ Sam Dolgoff vient & son heurc;
et Paul Avrich s raison de¢ dire, dans une conféronce roproduite en pré-
face a l'ouvrage, que lc lecteur de langue anglaisc pourra cenfin recon-
naitre, dans la pinsée de Bakounine, ses prbprcs préoccupa%ionSide,oon—
testataire modernc.. '

Sam Dolgoff a choisi de préscnter lus écrits on ordre chronologiguc;
certains chapitrcs sont précédés d'oxplications nécussaires & la compré-
hension du texts - cuplications qui reflétent une longuc familiarité avee
1'ocuvre do¢ Bakounine ¢t aussi un tompérament puersonnel gqui ne cache pas
ses opinions. La majeurc nartic des traductions cst 1'ocuvre de Dolgoff,
vieux militant anarcho-syndicaliste, polyglotte autodidacte, conférenciecr
et auteur de¢ trés nombrecux articles parus dans la prcsse ouvriere et anar-—
chiste. L'ouvrage conticnt encoru doux btuxtes de James -Guillaume, bicn a
lour place dans cotte anthologie: la Notice Biographiqgue paruc au début
du tome IT des Yeuvres complétes, et Idées sur 1'Urganisation Socilale.

Unc édition cn format de¢ poche ¢st venuc doublcr la belle publica-
tion par A.Knopf & Now York. (n puut rogretter gu'é cotte occasion los
cogquilles typographiquus ¢t lus imprécisions dawus 1leés notoes n'aicnt pas
été corrigécs. Cos détails no diminuent guérc la valcur d'un ouvrage dont
1'importance vt 1'actualité sont évidentes.

too—ChrJBi.
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Carl Heinrich PETERSEN: Danske revolutionaere. Borgen-1970, 386 p«ypill.

C'est en 1932 que le P.C. danois place ses deux premiers députés au
"folketing"; c'est & partir de ce moment-1a que 1l'opinion publique décou-
vre l'existence d'une forme de “gauchisme" en lutte aussi bien contre la
tendance stalinienne du communisme que contre le réformisme prudent de la
social-démocratie.

Bn réalité, cette lutte était menée depuis longtemps déja, et le Dane-
mark a eu, lui aussi, dés la fin dw 19e siecle, ses anarchistes, ses
"jeunes socialistes" et ses syndicalistes révolutionnaires qui ont ouvert
la voie aux idées radicales. C.H.Petersen est un vieux militant anarchis-—
te, libraire de son métier et auteur d'ouvrages historiques. Dans '"Danske
revolutionaere" il a choisi de représenter les plus révolutionnaires parmi
les combattants du mouvement ouvrier par unz sélection de leurs écrits; et
1l relie ces textes par le récit d'événements importants et par les -por-
trai¥s qu'il brosse. Peu nombreux, il est vrai, ces vieux révolutionnaires
n'en représentaient pas moins une tendance importante du mouvement inter-
national ouvrier, et certains étaient des personnalités remarquables.

L'ouvrage de C.)I. Petersen s'enrichit d'illustrations; d'une biblio-
graphie et, en annexe, d'une liste - établie par W.M. Hansen -~ des pério-
diques du mouvement ouvrier danois. '

* X ¥

Signalons aussiAla parﬁtion, au Danemark, d'un ouvrage fort documenté
sur Kronstadt. ’ :

BRUNSE Niels & NI4LS#N Hans.J. s Uprdret i Kronstadt — et dokumentarium
om marts 1921 (Kﬁbenhavn),&hodos 1973, 420 p., index.

Las auteurs se basent principalement sur. les ouvrages bien connus de
Mett, Voline, Serge et Avrich dont ils citent de larges extraitfs, mais ils
ont aussi trouvé des documents originaux dans les pays nordiques.. Un cha-
pitre traite de la "vérité sur Kronstadt', c'est—-a-dire des diverses inter-
prétations historiques que la révolte des marins a suscitées; on est quel-
que peu surpris par le chapitre final qui défend la notion du Parti dans
la "phase prérévolutionnaire".

Les mémes éditions Rhodos ont & leur actif deux autres publications
d'intérét anarchiste: Henry David THORSAU: Walden = livet i skovene, tra-—
“duit par Niels Brunse, illustrations d'une rare poésie par Per Kirkeby;
et une anthologie de textes anarchistes,sans surprise mais certainement -
utile, choisis par Chr. Mailand-Hansen.

M.=Chr. L.

Les Dbrochures publiées par 1e C.I.R.A.

Nicolas VALTLZR: Pour 1'Anarchisme, trad. de 1l'anglais, 48 p., 2 f suisses

Michel BAKOUNINE: La Commune de Paris et la notion de 1'Etat, suivi de
Trois conférences aux ouvriers du val de Saint-Imier, 32 p., 2 f suisses

Michael BAKUNIN: The Paris Commune and the Idea of State, trad, par
G. Charlton, 8 p., 1f50 suisses.
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Los lectours intérossés poeuvent nous
demander 1'adressc dos chorcheurs .

BETTINI Loonardo, Firenze . Bibliografia dell'anarchismo. Volume I,
tomo 2. Periodici ¢ numeri unici anarchici in lingua italiana
pubblicati all'estero. ’ ’ )

DIVITTCRIC Lorenzo, Pisa . La produzionc letteraria degli esiliati
gpagnoli 1936-1939. Hotc¢ bio-bibliografiche.

DOTTI Daniela, Chiasso s "Vegliamo".

FAVRE P. et FROIDLUVAUX M. Lausanne : Catalogne 1936-1939.

SOLN:MAN K.H.Z., Freiburg/ Br. ¢ Das Manifest der Freiheit und des
Friedens. .UJin Manifest des wirklichen Anarchismus.

TONINZLLI Guido,  Firenze : Mario Mariani, una biografia.
(Cerca riviste stampate a Parigi dal 1926 al 1923: "Volonta',

edit. i.Cecconi; "Universita Popolare", edit. ...Cccconi,
"Rivoluzione volontista' dirctta da P.Pirronc).

TUSCANO Luigi, Salerno s La polemica tra Bakunin ¢ Mazzini.

TRIBALTG sliana, Roma : L'anarchismo individualista amcricano,
(182G - 1910) '

Die Reaktiviérung der Mackay-Gesellschaft (dic zugleich eine
Stirner-Gesellschaft sein wird) ist mit Heuauflagen der ‘‘erke Mackays

- beabsichtigt; Intressenten mdgen sich an die folgende Adresse wendens
Kurt 2UB3, 78 FRJIBURG/Br. Auwaldstr. 7, fest-Deutschland. '

J.iAN PAULHAY (1884-1998), écrivain, directour de la Nouvelle Revue
Franiaise, eut au cours do sa vie des licns avec 1'anarchisme. Jeune
homme, i1 fréquenta Jean Grave; plus tard, il connut et-édita Fénéon;
il soutint Z.Armend a 1a fin de sa vie. Bxiste-t-il & ce sujet des
documents, des lettres, des souvenirs? Pierre HNCKILL, qui fait des
recherches sur Paulhan, serait heurcux de les connaitre. acrire au
SIRA. Merci. '




~27-

CENTRE INTERNATIONAIL, DE RECHERCHES SUR L ' ANARCHISME Co 1o Ro A,
C E C L Beaumont 24
1012 Lausanne
. , . Suisse
LISTE 26 : 1livres entrés & la bibliothéque ‘
eHﬁSHHHHHﬁPJHnHr entre le 15 octobre 1972 et le ler mai 1973

L I V'R E S

JHACTES 1972 de la Socidtéd jurassienne d‘emulatlon Moutier 1972, 496 D.,
illchebo :

#¢Les ANARCHISTES russes, les soviets et 1%autogestion ; textes de Rocker,

Archilov, Valevsky, Yartchouk, Makhno, traduits et préfacés par A.Skirda;
Paris, Spartacus fév.-mars 1973, pp 169-2061.

ANWETLER, Oscar : Les Soviets en Russie, 1905-1921 ; traduit de 1%allemand
par. Serge Bricianer, préface de Pierre Broué ; Paris, Gallimard (nrf)
1972, 351 p., bibl., index.

ARCANGELI, Stefano : Trrico Malatesta e il communismo anarchico italiano ;
ﬁllanog Jaca Books 1972, 201 Pe» bibl,

e'ASSOCIA'I'ION1n’cernat10nale des travailleurs ; sol. nodo, 2 vols. de 111 et
54+5 p., in-12 (rééd.: Paris, EDHIS 1968).

KX}

#SAUTOGESTION en Yugoslavia  (de la revista Noir et Rouge); Algorta, Editorial
Zero 1970, L5 p.-

¥RAUTOGESTION, Btat. Révolution ; (Paris), Editions du Cercle et de la Téte-
de Feuilles 1972, 169 p. . '

AVRICH, Paul : Russian Rebels, 1600-1800 ; New York, Schocken Books 1972,
309 p., bibl., index. o . :

BAKUNIN, Michel : Bakunin on Angrchy-;selected works edited, translated and
with an introduction by Sam I:1lfoif ; preface by Paul Avrich ; New York,
Vintage Books 1972, LO5p. + vii, index.

BAKOUNINE, Michel : Oeuvres, tome I (Fédéraiisme, socialisme et anti-théolo-
gisme ; Lettres sur le patriotisme ; Dieu et 1"Etat): introduction de
" Max Nettlau-; Paris, P.V. Stock 1895 (reprint 1972), 357 p.

BAKOUNINE, Michel : Les Ours de Berne et 1%0urs de Saint-Pétersturg ;'intro—
duction de Marianne: Enck=l1l ; Lausanne, La Cité: éditeur 1972, 63 p.

BAKUNIN, Michele : La réazione in Germania ; traduzione a cura‘di Domenico
Tarantini ; Ivrea, Altamurgia editore 1972, 71 p.

v

BARDY, Roland : 1919, la Commune de Budapesﬁ ; Parig, Editions dé la T8te de
" Teuilles 1972, 2&& P.y chronologie, blblo

BARROT, Jean : Communisme et question russe ; (Paris), Société endyclqpédique
frangaise et Editions de la Téte de Feuilles 1972, 235 p.
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BECARUD, Jean et LAPOUGE, Gilles Anarchistes d'Espagne ; Paris, André
Balland éditeur (1970), 159 p.

BECK, Julian : The life of the Theatre : the relation of the artist to the
struggle of the people ; (San Francisco), City Lights (1972), pages non num.

BERKMAN, Alexander : Die russische Trag®die, ein Riickblick und ein Ausblick ;
mit einer biographisché! Skizze des Verfas®rs von Iinma Goldman ; Berlin,
Verlag Der Syndikalist 1923, 4L S,

BETTINI, Leonardo : Bibliogra fiia dellfanarchismo ; wol. I, tomo I : Periodici
e numeri unici anarchici in lingua italiana pubblicati in Italia (1872-
1971); Firenze, cp editrice 1972, A29 Do PRET EXCLU -

BETLEN, Janos : Fekete Felh$ Olaszorszag Felett (I1 vy a un nuage noir sur
1*Ttalie); Kossuth Konyvkiado 1972, 175 p., ill.hote

BORGEILA, P,F.: Justice ! par un officier dVartillerie de 1%armée de Paris :
suivi de Les crimes de Thiers Londres 1871, 49 + 25 p. (rééd.: Paris,
EDHIS 1968). : PRET RESERVE

BRAVO, Gian Mario : Lfanarchismo | estratto dalla ""Storia delle idee politiche,
economiche e sociali® diretta da Luigi Firpo ; Torino 1970,578 p., bibl.

BRINTON, Maurice : Los Bolcheviques y el control obrero 1917-1921 - E1 Estado
y la contrarrevolucion ; traduccion de Enrique Escobar ; (Paris), Ruedo
. Zberico 1972, 149 p.

BRINTON, Maurice : The Bolsheviks and Workers¥ Control 1917 to 1921 ; the
State and Counter-Revolution ; reprint : Detroit, Black and Red 1972, 86 p.

BRINTON, Maurice : The Bolsheviks and Workers' Control ; translated into
Japanese by Hiroshi Ozeki ; Tokyo 1972, 236 p.

BROUE, Pierre : La révolution espagnole 1931-1939 ; (Paris), Flammarion (1972),
190 p., bibl., index. Collection *‘Questions d*histoiret

BRUNSE, Niels & NIELSEN, Hans-Jgrgen : Oprgret i Kronstadt, et dokumentarium
om marts 1921 ; (K#benhawn), Rhodos 1973, 420 p., index.

CAFIERO, Carlo : YRivoluzione¥ : anarchia e communismo ;-Pistoia, Edizioni
Ri~Porro 1973, 56 p. :

WEFCANTT anarchici, a cura di Leoncarlc Settimelli e Laura Falavolti ; (Roma),
Samona e Savelli 1972, 160 p., bibl.

CARSLON, Andrew R.: Anarchism in Germany ; vol. I : The early Movemenf 5
Metuchen NJ, The Scarecrow Press 1972, LL8 p., bibl., index.

CLARIS, Aristide : La proscription francgaise en Suisse, 1871-1872 ; Genéve,
imprimerie Ve Blanchard 1872, 132 p. (rééd.: Paris, EDHIS 1968). PRET RESERVE

de CLEYRE, Voltairine : Selected Vorks ; ed. by Alexander Berkman, biographical
sketch by Hippolyte Havel ; New York, The Revisionist Press 1972 (first
published 1914), 471 p. : -

COELHO, José Simoes : Quem é Ferrer, critica e documentagao da sua obra ;
(reprod° phot.) Lisboa, Guimaraes & Co 1909, 96 p.
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CONFINO, Michael : Violence dans la violence : le débat Bakounine-Necaev ;
Paris, Frangois Maspero 1973, 212 p.

WA CRIAGAO da Uniao operaria nacional j problemas y alternativas do
Congreso operario de Tomar 1914 ; textos coligidos por M. F. Martins e
César Oliveira ; Porto, Movimento operario portugues 6, 1973, 221 p.

DARIEN, Georges : Lfépaulette ; Paris, Jérdme Maertineau éditeur 1971, 376 p.

DINELIO, Raimundo et MERIC, Pierre : Théorie et pratique de la vie en commu-
nauté ; Paris, Belibaste 1972, 129 p-

' DOMMANGET, Maurice : Des Enragés 1793 (J' acyues Roux contre la vie chere) aux
Egaux 1795 (La conjuration de Babeuf); Manifeste des.Enragés et des
Fgaux ; Paris, Spartacus 1972 (rééd.), 93 + €0 p.

DROSSAART VAN DUSSELDORP, Catharinus : Peter Kropotkin, grepen uit denken en
. werken'van een idealist ; proefschrlft Amsterdam (1932), 141 p.

FRELABORAZIONI teCrico-ideslrgiche (del Gruppi. gicvanili anarchiei)®; Ragues,
La Rivolta 1972 (n. 20 e 22), 63471 p. ;

ENZENSBERGER, Hang-Magnus-: Der "kurze Sommer der Anarchie : Buenaventura
Durrutis Leben und Tod, roman ; Frankfurt a.M., Subrkemp Verlag 1972,
300 p., bibl., - s

FAENZA, Liliano : Marxicti ¢ “riministi': Lecconferenza -di Rimini e 1'Inter-
nazionale 1tal.ana, vent¥anni di storia del movimento.operain- (18’72— :
1892); Rimini, Gueraldi. 1972, 93 p., bibla,ill. e

" FOURIER,. Charles :-Contra la. civilisation (choix-de .tez_tos)‘;" Pavis, Belibaste: =

1972, 100 p.

Viola ; (Catania), Underground-La Fiaccola 1972, ‘95 p-

FREIL, Bruno : Die anarchistische Utopie ; Freiheit und Ordnung ; Fronkfurt - °
a.M., Verlag Marxistische Blitter (197L), 162 p., index.

v
L e

FRITZSCHE, Gustav: Williazm Morris® Sezialismus und Anzrchistischer Kommunismus;
Leipzig, Verlag von B. Tauchnitz 1927, 132 p., bibl.

*¥Die’ FRUHSOZIALISTEN, II: 1789-1848 ;: hrg. von Michael Veoter ; Relnbok, -
: Rowohlt 1971, 253 p., bibl., irdex. '-

| GALLEANT, Tuigi : Metodi della lotta #-..Aiata ; cenno biografico di G.
Bifol#hi ; s.l., Bibliotcca de 1%Adunata dei Refrattari 1972, 320 p.

'GARCTA, Miguel : Franco's Priconer ;. London, Rupert Hart-Davis 1972, 171 D.
. GIRAUD, Dmlel : L7etre ot le wosmns 5 chez 1?auteur,. 1972, 75 p.

GOLDMAN, Erma Red Emma speaks qelected writings and speeches; COmpiled
and edited by Alix Kates Shulma_n : New York, Vintage Books 1972, 113 p-.

GOODMAN, Paul : Direction absurde ; c.l., Robert Morel éditeur 1971, 331 P-
(’cradult de 1%américain par Michelle Grandin).

. AEXFRANKENSTEIN, interpretezione del Living Theatre ; a curs di. Gisnmo E. 7
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GUERIN, Daniel : Fronte popolare, rivoluzione mancata ; nuova ed. riveduta
e ampliata con degli inediti di Trotsky ; trad. di Attilio e Laura
Chiaritin § Milano, Jaca Books 1971, 373 p.

JECSHISTOIRE de 1'Internationale, par-un bourgeois républicain ; Londres etc.;
1873, 216 p. (rééd.: Paris, EDHIS 1968) PRET RESERVE

e HDMME et choses du temps de la Commune, récits et portraits pouvant servir
& 1'histoire de la premiére révolution sociale (par Léon Massenet de
Marencour, Maxime Vuillaume et Henri Bellenger); Genéve etc., 1871,
226 p. (rééd : Paris, EDHIS 1968) PRET RESERVE

SHTSVESTITA Kronstadt 3 articoli dal 3 al 16 marzo 1921, tradotti con una
introduzione di Attilio Chiaritin- ; Milano, Jaca Books 1970, 121 p.

TEANNE- MARIE : Qufen dis-tu, VOyageuseooo, préface de Henri Guillemin ; -
Lausanne, éditions Rencontre (1968), 200 p. -

IEANNERLT, Géofges ¢ Paris pendant la Commune revolutlonnalre de 71 3 Neucha—
tel 1872 335 p. (rééd.: Paris, EDHIS 1968) PRET RESERVE

IOLL,.James : L'anarchiSmo tra comunismo e individualismo ; introd. e itrad.
dall?inglese di Alfredo M. Bonanno ; (Catania), Underground-La Fiaccola
1972 55 P

Wwﬁgnmmnn: 2 ; traduit de 1%alleménd : Paris, éditions Champ Libre 1972,318p.

KORSCH, Karl, MATTICK, Paul und PANNEKOEK, Anton : Zusammenbruchstheorie des
Kapitalismus oder Revolution#res Subjekt : mit einem aktuellen Vorwort
von Paul Mattick und einem Nachwort von J8rg v. Asseyer ; Berlin,

Karin Kramer Verlag 1973, 126 p.

KROPOTKIN, Peter : The Conquest of Bread ; edited with an introduction by
Paul Avrici ; New York, New York University Press 1972, 235 p., indeX.

KROPOTKIN, Ptter : Eroberung des Brotes (iiber den anarchistischen Kommunis-
mus); eingeleitet von Ru@olf Rocker ; Berlin, Karin Kramer Verlag 1972,
212 8, (reprint)

KROPOTKIN, Peter : Mutual Aid, a factor of evolution ; edited -with an iﬁtroQ
duction by Faul Avrlch s New York, New York University Press 1972, 277p.,
index. | . S

KROPOTKIN, Peter : Worte eines Rebellen ; hrg. und eingeleitet von Dieter M
Schneider ; Reinbek, Rowohlt 1972, 205 p., index, bibl.

IA BOETIE, Ttienne de : Uber die freiwillige Knechtschaft des Menschen ; hreg.
und eingeleitet von Hans-Joachim Heydorn : Frankfurt usw., Buropidische
Verlaganstalt (1968), 116 p., bibl.

TEFRANCATS, Gustave : Souvénirs dfun révolutionnaire ; texte établi et présenté
par Jan Cerny 3 Paris, Société encyclopédique francgaise et Editions de
la Téte de Feuilles 1972, 498 p.

IEVAL, Gaston : L'humanisme libertaire ; Paris, Groupe humaniste libertaire

(1967), A7 »e
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LIDA, Clara E.: Anarquismo y revolucion en la Espafia del XIX ; Madrid, Siglo
X de Espafila editores, 1972, 334 Do, ill., chronol., bibl., index.

LISSAGARAY, Prosper-Olivier : Les hu't journées de mai derriére les barri-.
cades ; Bruwslles, Bursau du Petit Journal 1871, 323 p. (réed.: Paris,
EDHIS 1968). PRET RESERVE

% Le IIVRE Rouge de la justice rurale : documents pour servir & 1'histoire
d?une Républigue .ens républicains (par Tules Cueude), premiére partie:
Paris ; Genéve, Imprimerie Ve Blanchard 1871, &2 p. in-12 (réed.:
Paris, EDHIS 1968) PRET RESERVE

LUXEMBURG, Rosa : Lettres et tracts de Spartacus (Contre la guerre par la
révolution); traduction par une éyuipe des Cahiers Spartacus, revue par
Jean-Michel Laurian ; Paris., Spartacus 1973, 203 p.
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